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Un dark sospeso tra follia e realtà, che svela il lato più crudo e angosciante dell'animo umano

prefazione a cura di E.T.A. Egeskov

 

Parafrasando il titolo di un celebre film horror verrebbe da dire: attenzione, non girate queste pagine.  

Non fatelo se non siete davvero convinti di farlo.

Se non siete disposti ad andare incontro al pozzo più nero, all'abisso più profondo, al disvelarsi più crudo dell'animo umano.

Houserath non è solo un manicomio, ben lungi da quelli che oggi conosciamo e che spesso non sono esempi di civiltà e umanità, è anzitutto il luogo dove l'anima può perdersi per sempre.

Quella dei pazzi là rinchiusi ma anche quella di chi quei folli dovrebbe accudire e tentare di curare. 

Perché ad Houserath il confine fra il dentro il fuori è talmente labile da far dimenticare sovente chi siano i pazzi e chi i sani di mente.

Non svelo nulla della trama, potente, dirompente, trascinante nella sua forza disperata.

Dico solo che non è una storia per anime fragili, che chiede al lettore un confronto con aspetti dell'essere umano che forse a volte si vorrebbero evitare, non conoscere, dimenticare.

La clinica delle anime morte è anche un racconto fantastico, nella sua accezione forse più alta, laddove l'elemento inspiegabile, quel potenziale sovrannaturale, non trova ancora una spiegazione razionale né, tanto meno, una conferma puramente di fantasia. 

Le anime morte come Vivienne che accompagnano le visite della giovane Evelyn in manicomio potrebbero essere semplicemente frutto della sua fantasia oppure il persistere dello spirito di quelle persone morte in un luogo atroce dopo sevizie e maltrattamenti indicibili.

Occorre leggere il testo sino alla fine per comprendere, per capire la profondità del messaggio che l'autrice ha voluto regalare ai propri lettori.

Dopo aver esplorato il mondo del fantastico nelle sue accezioni più classiche (fantasmi, vampiri, licantropi), Sabia Eileen si è dedicata in questo nuovo testo a esplorare il fantastico partendo da dentro, dalla mente umana, dalla sua depravazione, dalla follia, dall'imbruttimento del genere umano che spesso riesce a distruggere anche quanto di buono e di bello gli sta intorno.

La figura di Evelyn, forse angelica nella sua presentazione iniziale, si trasforma nel racconto, diventa sempre più umana man mano che scopre l'abisso che la circonda sino al finale, che ovviamente non svelo, che in qualche modo sorprenderà il lettore e forse anche un po' lo sconvolgerà.

Perché va detto subito, chi cerca l'happy end hollywoodiano stia lontano da questa storia, non si provi nemmeno a leggerne un pagina.

La clinica delle anime morte è anche una storia d'amore, potente, travolgente, assoluta. Ma non è una love story, è piuttosto il segno di quello che l'amore può fare cambiando il corso delle cose. E non sempre in meglio.

Ultimo avviso: dopo aver letto questo racconto non potrete più pensare ai manicomi come a luoghi lontani e avulsi dalla vostra vita e non potrete più incrociare gli occhi di chi la società dichiara folle senza percepire un brivido corrervi lungo la schiena.

Se non avete paura, girate questa pagina e buona lettura. 

 


Antefatto. La clinica delle anime morte

 

Quando James Declan fu ricoverato a Houserath aveva da poco compiuto i quindici anni ed era stato considerato pazzo. 

Aveva l'intelligenza di un genio, la fantasia di un narratore, la sensibilità di un poeta ma vedeva cose che nessuno riusciva a vedere e sentiva voci che nessun altro riusciva a sentire. 

Perciò era pazzo. 

Non era pericoloso o violento ma lo sarebbe diventato. 

Almeno quella era la versione che il dottor Newland, direttore di Houserath, aveva dato ai suoi genitori. 

Così in una mattina di ottobre, sotto un cielo lattiginoso e grave il dottor Newland, accompagnato da due grossi uomini vestiti di bianco, era entrato nella casa dei Declan e, con il consenso dei signori Declan, aveva prelevato James per portarlo a Houserath. 

Lui aveva cercato di scappare ma lo avevano ripreso e trattenuto saldamente, aveva scalciato, urlato, implorato di non chiuderlo in quel luogo ma il dottor Newland aveva ripetuto ai signori Declan che vista la gravità delle condizioni del figlio non esisteva altra alternativa se non l'internamento. 

E lo avevano portato via. 

Lo avevano caricato sulla carrozza e seduti di fronte a lui lo avevano osservato attentamente come si usava osservare un animale chiuso in una gabbia. 

I capelli neri di James erano scarmigliati e i vestiti sgualciti. 

Gli occhi neri avevano osservato la sua casa farsi piccola attraverso il finestrino della carrozza mentre una fitta pioggia aveva cominciato a cadere. 

Né suo padre né sua madre erano usciti dalla porta per guardare la carrozza allontanarsi. 

I suoi genitori non avrebbero seguito quella carrozza e non avrebbero preteso che il dottor Newland lo lasciasse libero. 

Si era voltato e aveva fissato intensamente il dottore. 

Il medico aveva sostenuto il suo sguardo con occhi fermi e colmi della convinzione di avere la verità dalla sua parte. 

Aveva pensato che una volta rinchiuso quel pazzo visionario non sarebbe più stato un pericolo per nessuno. 

Aveva pensato che il ragazzo in quel momento stava sperando di poter un giorno fare ritorno dai suoi genitori. 

Ma James non stava sperando, lui sapeva che non sarebbe mai tornato perché da Houserath non si usciva più. 

Tutti conoscevano quella clinica e tutti la chiamavano la clinica delle anime morte perché chi varcava il cancello di quel carcere se non era già morto lo sarebbe stato presto. 

Avrebbero ucciso la sua anima, l'avrebbero sepolta tra quelle mura, lo avrebbero isolato dal mondo e nessuno si sarebbe più preoccupato della sua sorte dimenticandosi della sua esistenza.

Un profondo dolore trafisse il petto di James al pensiero che i suoi genitori avevano permesso che tutto ciò accadesse. 

Un profondo dolore che presto fu sostituito da un altrettanto profondo senso di rabbia e frustrazione che, inevitabilmente, con il tempo si sarebbe trasformato in accettazione e resa. 

La carrozza imboccò una strada stretta e dissestata che portava a un  inquietante e oscuro edificio circondato da un'alta recinzione di mattoni che sembrava insormontabile e dotata di spesse sbarre a ogni finestra e di un cancello di ferro simile a quello di una prigione.

Raggiunsero il pesante cancello mentre questo si apriva per farli passare. 

Una volta che la carrozza lo ebbe superato questo si richiuse lentamente, cigolando. Fu in quel momento che James Declan decise di smettere di parlare. 

Era arrivato ad Houserath, non ne sarebbe mai più uscito e non avrebbe mai più parlato.

 


Capitolo primo. Le finestre che piangevano sangue

 

Dieci anni dopo

Il dottor William Watson era un uomo dal carattere rigido, ordinato e di una precisione quasi maniacale, ma era una delle menti più brillanti in quella che si definiva la nuova branchia della medicina, lo studio della psiche e dei suoi segreti. 

Così quando decise di accettare l'incarico di direttore di Houserath dopo anni dedicati alla ricerca chiuso in un ateneo tutti rimasero stupiti. 

Prima tra tutti sua figlia Evelyn che contava di poter rimanere a Londra per il suo debutto in società e che sperava di non essere costretta a seguire il padre in quel luogo sperduto, immerso nella campagna, lontano da ogni civiltà. 

Ma Evelyn non aveva potuto contare nemmeno sull'appoggio di una madre perché ormai morta da cinque anni o su una qualsiasi altra parente disposta a offrirle ospitalità a Londra.

Aveva solamente diciotto anni ed era rimasta l'unica componente della famiglia del dottor Watson pertanto non aveva avuto alcuna possibilità o scusante per opporsi alla decisione del padre. 

Lo avrebbe dovuto seguire pur sapendo che rinchiudersi a vivere in una sorta di clinica per pazzi, anche se non da paziente, equivaleva a essere sepolta viva e le avrebbe precluso ogni possibilità di avere una vita sociale e, forse, anche la possibilità di fare un buon matrimonio in futuro.

Padre e figlia giunsero da Londra, dopo un lungo viaggio, in un pomeriggio freddo e ventoso di novembre. 

Varcarono il cancello di Houserath mentre il cielo si faceva scuro rendendo l'antica costruzione ancora più inquietante. 

Grosse nuvole gravide di acqua si addensarono mentre il vento continuava a sferzare il cortile spoglio e polveroso.

Robert il guardiano li accolse guidandoli nell'appartamento che era riservato al direttore. 

Quattro stanze arredate modestamente, situate nell'ala opposta a quella riservata agli ambulatori e al ricovero dei pazienti.

Solamente il cortile separava la casa, dove il dottor Watson ed Evelyn avrebbero vissuto da quel momento, dalle mura di Houserath, mura che celavano la follia di menti malate, visionarie, perse nei loro mondi di perversione e oblio. 

Uno spazio non sufficiente perché quella follia e quella perversione non arrivassero a toccare le loro vite e le loro sane menti.

Nessuna anima era al sicuro una volta varcato il cancello di Houserath, nemmeno quella di un medico che da anni studiava la mente umana e le sue deviazioni.

Quella stessa notte si scatenò una furiosa tempesta su tutta la regione, il vento frustava la campagna e il mare, al di là della foresta a poche centinaia di metri dalla clinica, ruggiva il suo lamento mentre altrettanti lamenti disumani, che si scontravano con l'ululato del vento, giungevano da dietro le sbarre delle finestre di Houserath.

Evelyn Watson non dormì. 

Il dottor Watson fu svegliato nel pieno della notte dai lamenti che arrivavano dalla clinica. 

Si alzò dal letto, si vestì e attraversò il cortile per raggiungere Houserath. 

La porta principale era serrata da un pesante chiavistello e lui si appuntò mentalmente che il giorno successivo avrebbe ripreso aspramente il guardiano che non aveva provveduto a fornirgli la chiave. 

Andò alla porta della guardiola e bussò con una tale insistenza che Robert, strappato al sonno profondo, aprì imprecando. 

«Datemi la chiave per aprire la clinica» ordinò il medico secco.

Gli occhi piccoli e pungenti di Robert lo fissarono.

«Houserath non si apre di notte» si limitò a dire burbero.

«I pazienti sono agitati – riprese il medico – probabilmente hanno bisogno di sedativi».

«A quello ci pensano gli infermieri di notte».

«Se non volete che provveda a farvi rimuovere dal vostro incarico consegnatemi la chiave» disse di nuovo duro il dottor Watson.

Il guardiano lo fissò ma non replicò. 

Rientrò nella guardiola e ne uscì dopo qualche secondo consegnandogli una grossa chiave di ferro.

«Io sto solo eseguendo gli ordini del dottor Newland» disse poi con fastidio.

«Il dottor Newland non è più qui – si limitò a rispondere il medico – adesso gli ordini li do io e domani vi voglio vedere nel mio ufficio. Dobbiamo stabilire le nuove regole».

OEBPS/cover.jpeg
DARK FANTASY
BY Sabia Eileen





